Torniamo alla vita

-Gesù salì sulla barca e i suoi discepoli lo seguirono……avvenne nel mare un grande sconvolgimento… L’essere cristiani non ci esime dal dover affrontare difficoltà e problemi, dinanzi ai quali è più che naturale provare sentimenti di apprensione, di paura. In base a queste parole iniziali del brano evangelico, qual è la condizione che permette di non lasciarsi sopraffare dalla paura? In altri termini: cosa significa per noi avere Gesù come timoniere sulla nostra barca?
- Egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Prima il Signore provoca la Fede a svegliarsi, dopo interviene e opera aldilà d’ogni attesa e immaginazione. Quale insegnamento viene a noi da questo modo di fare da parte di Gesù?

PREGHIERA

Signore Gesù, Dominatore del vento e di ogni mare in burrasca,

ci consola sapere che tu sei con noi 

in questa traversata che è la vita e la storia dei nostri giorni.

Ci consola, anche se a volte non badiamo alla tua presenza, 

tutti presi come siamo dalla presunzione 

di sfruttare con intelligenza tutte le nostre risorse, tutte le nostre sicurezze...

E quando si rivelano esaurite o insufficienti, ci ricordiamo di te, 

unica vera sicurezza, sola e incrollabile fortezza.
Spesso però, Signore, ci deludi: sembri addormentato, incurante di noi,

silenzioso o addirittura assente dalla nostra vita.

Sei così discreto nel tuo stare con noi, 

che solo dinanzi all'ineluttabile siamo tentati di ricordarci di te;

allora ti cerchiamo, stizziti e impauriti

perché ti sottrai ai nostri calcoli, alle nostre scadenze.
Tu ci educhi alla Fede,  Signore.

Ci provochi con la tua imperturbabile calma 

mentre il mare irrompe su di noi...

E ti lasci pazientemente provocare dalla nostra angoscia.

Grazie, Gesù, per la tua meravigliosa pedagogia di Maestro: 

portaci alla Fede vera, aldilà di tutte le paure.

Amen

9. Perché avete paura? 
PREGHIERA PER INIZIARE

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia,
per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

La paura. “Mai paura!” si dice a volte per tirar su il morale a qualcuno. In altre occasioni si afferma invece che “la paura fa 90!”. A qualsiasi età, da bambini o da adulti o da anziani, donne e uomini a questo mondo si trovano a volte di fronte a situazioni che provocano in loro paura… Non occorre lavorare molto di fantasia: provate perciò a richiamare alla memoria qualche vostra esperienza di vita in cui avete provato pesonalmente cosa vuol dire “paura”…
Introduzione al Vangelo

Dopo una giornata molto intensa a Cafarnao, durante la quale ha insegnato alle folle, ha conversato con più d’uno dei presenti, ha guarito non pochi malati (cfr. Matteo 8,1-22), Gesù decide di passare all’altra riva del lago di Tiberiade, per annunciare il vangelo anche nel territorio pagano della cosiddetta Decàpoli (la regione delle 10 città). Sale sulla barca e, per la stanchezza, si addormenta. I discepoli che lo seguono sono intenti a remare, ma nel corso della traversata si scatena una tempesta (frequente su quel lago, soprattutto nella stagione invernale). Dev’essersi trattato di un fenomeno temporalesco particolarmente violento se i discepoli, che non erano alle prime armi quanto a traversate, si lasciano prendere dalla paura. Interessante è non solo il modo in cui Gesù pone fine a quella situazione problematica ma, ancor prima, il suo personale atteggiamento in quel frangente e la sua reazione dinanzi alla paura dei discepoli. 
Dal Vangelo secondo Matteo                                    (8,23-27) 

In quel tempo, Gesù salì sulla barca e i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)
Per capire e riflettere 

Ognuno dei tre evangeli sinòttici (Matteo, Marco e Luca) racconta questa vicenda, e a una prima lettura sembrano concordi nel riferirla. Ma osservando con più attenzione, si notano delle differenze che lasciano trasparire un insegnamento particolare. Pertanto, per avere una comprensione più completa di questo fatto evangelico, sarà utile confrontare tra loro certe espressioni che adoperano i singoli evangelisti nel riferirlo. 
Gesù salì sulla barca e i suoi discepoli lo seguirono…
Quindi è Gesù che prende l’iniziativa. Marco invece afferma: “…congedata la folla, (i discepoli) lo presero con sé, così com’era, nella barca…”(4,36), come se fossero loro i protagonisti della traversata e Gesù un semplice passeggero aggiunto… Quella barca (di cui si parla spesso) già nei vangeli è simbolo della Chiesa: ma Gesù, nella Chiesa, è solo un “passeggero” tra i tanti o è il timoniere?!
…avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde… Nella Bibbia, sempre ricca di immagini e di simboli per dire ciò che non si può esprimere solo a parole, il mare – soprattutto quando è agitato – rappresenta la storia del mondo, ma anche la storia di ogni comunità o famiglia, anzi, di ogni singola persona: infatti non mancano “turbolenze e burrasche” e non c’è nessuna garanzia di arrivare senz’altro in porto sani e salvi (si veda, a questo proposito, il capitolo 3 del libro di Giona).
…ma egli (Gesù) dormiva. Era più che naturale, era stanco dopo una giornata così intensa come quella che stava per finire. Ma Marco lo dice con questa espressione: “Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva” (4,38). Tranquillo e imperturbato, nella parte più alta della barca, come se sedesse su un trono regale! Perché meravigliarsi se – come diranno i discepoli a conclusione della vicenda – perfino il vento e il mare gli obbediscono? E’ ragionevole, allora, lasciarsi dominare dalla paura se si ha la fortuna di trovarsi sulla stessa barca di lui, dominatore del vento e del mare in burrasca?
…lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!»
La paura gioca brutti scherzi; può portare alla disperazione e, nella disperazione, lo sguardo si offusca, si vede male; è facile allora trarre la conclusione che “tutto è perduto”.  Infatti, i discepoli non si limitano ad affermare: “…siamo in pericolo…”, ma gridano disperatamente “siamo (già) perduti!”.
«Perché avete paura, gente di poca fede?»
Paura e Fede possono convivere nella stessa persona, ma fanno a pugni: più cresce l’una, più diminuisce l’altra, e viceversa. Ma il criterio di misura non è la quantità, ma bensì la qualità. “Poca fede” significa che è poco viva (se non morta addirittura), scarsamente incisiva nella vita. Infatti, proprio riguardo alla misura della Fede, Gesù stesso afferma che, se pure piccola quanto un granello di senape, potrebbe spostare le montagne (cfr. Matteo 17,20). Perché non ha preso a paragone un granello di sabbia? Perché la sabbia è inerte, morta; il granello di senape invece è vivo.
A questo punto della vicenda però c’è un particolare interessante. Mentre Marco e Luca riferiscono che Gesù, svegliato di soprassalto, comandò alla tempesta di placarsi e soltanto dopo rimproverò i discepoli, Matteo riferisce che prima rimproverò i discepoli per la loro poca fede, e soltanto dopo intimò al vento e al mare di calmarsi. Non è affatto una sottigliezza di poco conto: in tal modo il Signore ci fa capire che la nostra fede è viva quando ci fidiamo di lui senza condizioni, anche se la soluzione che attendiamo è di là da venire.
Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Il vangelo è sempre piuttosto sobrio nel riferire i sentimenti delle persone, ma possiamo ben immaginare quanto quei discepoli siano rimasti sbalorditi nel veder contraddette le loro previsioni pessimiste…
«Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?»

Costui non può essere il ciarlatano di turno, che chiede molto e poi non dà ciò che promette. Costui chiede molto sì: una fede viva, audace, come una firma su carta bianca, ma è di parola. E chi può essere costui se non il Figlio di Dio?
